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                                          Teologia del corpo

DALLA PRIMA LETTERA  DI  S.PAOLO APOSTOLO AI TESSALONICESI
1Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per distinguervi ancora di più. 2Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. 3Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, 4che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, 5non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio; 6che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come già vi abbiamo detto e attestato. 7Dio non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione. 8Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito. 
23Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 24Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo! 

L’impudicizia o ancor meglio il termine precedente fornicazione
Era questo uno dei peccati dominanti nel mondo pagano, di Tessalonica ed era divenuto tanto comune da non esser più considerato come un peccato. Perciò Paolo torna spesso a combatterlo nelle sue Epistole. La fornicazione è la prima fra le "opere della carne" e Paolo puntualizza che è peccato  contro  Dio e contro il prossimo, ma anche contro il proprio corpo che non è fatto per la fornicazione ma deve servire al Signore quale strumento e tempio dello Spirito Santo: "La fornicazione... non sia neppur nominata tra voi, come si conviene a dei santi...  fornicatore o impuro... ha eredità nel regno di Cristo e di Dio"; 

Il testo della prima lettera ai Tessalonicesi dimostra che la virtù della purezza, nella concezione di Paolo, consiste anche nel dominio e nel superamento di «passioni libidinose»; ci vuol dire che alla sua natura appartiene necessariamente la capacità  di contenere gli impulsi del desiderio sensibile, cioè la virtù della temperanza. 

Ecco, il compito della purezza, che l'Autore della lettera sembra porre soprattutto in risalto, non solo (e non tanto) l'astensione dalla «impudicizia e da ciò che vi conduce, quindi l'astensione da passioni libidinose, ma, in pari tempo, il mantenimento del proprio corpo  in santità
Ho scelto questo brano Paolino dalla prima lettera ai Tessalonicesi  perché come avete ascoltato Paolo puntualizza il suo pensiero sul corpo e sulla totalità della persona . E poiché  mi è stato affidato il compito di fare una piccola riflessione sul corpo del principio tratto dalla grande catechesi di  Giovanni Paolo II° che  esplora lo scopo della nostra esistenza nella sua opera 
LA TEOLOGIA DEL CORPO,  da lui  tenuta in  129 udienze generali del mercoledì  durante i primi cinque anni del suo pontificato.

Avrete ben capito che questa piccola riflessione  non è in riferimento al   corpo visto  sotto l’aspetto anatomo-fisiologico, ma corpo visto come strumento di Dio.
Dobbiamo prima di tutto conoscere lo scopo della nostra esistenza e per cosa siamo stati creati, se vogliamo vivere una vita piena di significato, questo in sintesi  il pensiero  di Giovanni Paolo II°.
Quel “principio”, quell’inizio sono i primissimi tempi dell’umanità, narrati, all’inizio della Bibbia, dal libro della Genesi. Giovanni Paolo II parla di quei tempi come della «preistoria teologica» dell’umanità, cioè dell’epoca che precedette quella dell’«uomo storico», che è l’uomo dopo il peccato, dopo la caduta alle origini. La storia umana comincia con il peccato degli uomini; le «origini» precedono la storia umana; 
E’ meglio precisare subito che quando si parla di teologia del corpo s’ intende tutta la persona umana, ed  è questa  la più giusta e autentica  visione cristiana  , quella che considera l'uomo come una PERSONA che si realizza nella sua globalità, fatta da due elementi inscindibili che sono appunto la parte corporea e quella spirituale
 La realtà carnale infatti, è unica, singolare e personale. In questo senso, tutti i corpi  sono diversi, perché diverse sono le persone. Con la sua opera  Il Papa attraverso le Sacre Scritture e con la sua sensibilità di una vita pratica come sacerdote e Vescovo , ha identificato tre esperienze umane per i corpo del principio, precedente al peccato originale: 
La solitudine originale

L’unità originale

La nudità originale

Egli  ha sottolineato un fatto ben specifico, che il corpo ha una sua valenza teologica per lo meno per tre motivi fondamentali:
il primo che l’uomo nella sua totalità e quindi nella sua corporeità è stato creato da Dio e voluto da lui per amore; a tal proposito bella l’espressione della Gaudium et Spes al n.24 che dice L’uomo è l’unica creatura sulla terra che Dio ha voluto per sè
il secondo motivo è che Dio ha scelto il corpo come strumento per rivelarsi agli uomini vedi l’incarnazione;

ai due elementi poi, che sono creazione e incarnazione, si deve aggiungere un terzo, la resurrezione ma, di questo ne parleranno altri confratelli.
 La prima parte della catechesi di Giovanni Paolo, è dedicata  alla lettura del corpo del principio dai due racconti della creazione dell’uomo e della donna tratti dai primi capitoli del libro della Genesi, ed è proprio qui che possiamo cogliere il significato che Giovanni Paolo ha e dà del corpo. 

Genesi: 1,26-27:

“ E Dio disse: facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza… Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò ”

· Genesi: 2,18-25:

“ Mostra la creazione della donna a partire dalla costola di Adamo e l’accettazione di quest’ultimo del dono del creatore: questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa.” 

Il primo rapporto che sperimenta l’uomo nella creazione è la sua relazione a Dio che l’ha creato direttamente a partire dall’argilla. E’ da Dio che riceve l’ordine di non mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. Ed è proprio questo legame di dipendenza fondamentale da Dio, che fa capire la condizione etica dell’uomo, che si trova per la prima volta davanti a una scelta morale: ubbidire  disubbidire, seguire il cammino di chi ha soffiato per dargli la vita, o inseguire quelle che poi  rappresentano le vicissitudini e le inquietudini della nostra vita attuale.

Dobbiamo precisare che il tempo delle origini, quella sorta di «età dell’oro» dell’umanità prima del peccato, è per noi irrimediabilmente perduto: è definitivamente andato. Ma, dice Giovanni Paolo II, ancora ne resta nel cuore d’ogni uomo una fievole «eco», non appena in esso si faccia una certa purezza. È dunque mediante la purezza del cuore, che possiamo avvicinarci un poco al tempo dell’innocenza delle origini, a quella preistoria teologica dell’uomo
.

Appena s’arriva all’uomo, si costata una discontinuità nell’opera della creazione. Per tutto quello che venne creato prima dell’uomo, ogni atto creatore comincia con «Dio disse» e continua con «Dio fece». Quando s’arriva alla creazione dell’uomo, Dio dice: «Facciamo». Questo plurale è sempre stato interpretato – a cominciare da sant’Agostino
 – come un ritorno di Dio nella propria intimità. Indica il plurale della Trinità delle Persone divine: è dunque tutta la divina Trinità che nella creazione dell’uomo e della donna è all’opera.

Alla differenza sessuale si accenna soltanto a proposito dell’uomo e della donna. E appare subito dopo che s’è detto che l’uomo è a immagine di Dio. Significa che la differenza sessuale è immagine di Dio e benedetta da Dio. Nel testo della Genesi, la differenza sessuale, con tutto ciò che comporta, è cosa buona: l’uomo e la donna anche nei loro corpi sono immagine di Dio 

Giovanni Paolo II ci insegna insomma che la differenza sessuale, con i suoi segni distintivi, cioè gli organi della sessualità, va vista alla luce della somiglianza con Dio, non già con gli animali. Il modo con cui la differenza sessuale viene annunciata, in contemporanea con l’atto creatore, ci mette in una relazione di somiglianza con Dio e non in un prolungamento del regno animale, meno ancora in una qualche dipendenza da esso

Dal “principio” dunque, viene costruita un’antropologia teologica (visione dell’uomo dal punto di vista di Dio) e  nel suo contesto viene delineata una teologia del corpo che permette una visione
integrale dell’uomo (la verità originaria sull’uomo). Lo studio di Gen 1-2 dimostra il significato e la necessità della teologia del corpo. La verità importante per la visione integrale dell’uomo
riguarda il significato del corpo umano nella struttura della persona. La riflessione  dunque,  su Gen 1-2 si rivela insostituibile. Costituisce realmente “il principio” della teologia del corpo.

La solitudine originaria poi, costituisce l’attesa dell’uomo di questo aiuto a lui simile, ciò che consente di integrare in modo coerente il fondamentale desiderio che l’uomo ha di essere unito ad una donna. Viene integrata così tutta la dimensione del desiderio e della sua espressione sessuale: ormai i due saranno una sola carne producendo un’altra carne che di conseguenza percorrerà la stessa strada, lo stesso destino. Và specificato che la solitudine originaria, ha due significati essenziali: 

· L’uomo si scopre diverso da tutto il mondo che lo circonda e sperimenta la specificità del suo essere nei confronti di tutte le creature, attraverso il rapporto con l’altro, il conoscersi il conoscere;

· L’uomo nasce con l’esigenza, il bisogno di unirsi ad un suo simile, 
Giovanni Paolo II si riferisce al rapporto maschio-femmina quando parla di solitudine originaria: Un uomo e una donna attraverso l’atto unitivo dei corpi nel matrimonio, giungono ad una nuova consapevolezza di chi sono, ossia creature  fatte ad immagine e somiglianza di Dio.

L’uomo, àdam, avrebbe potuto, basandosi sull’esperienza del proprio corpo  giungere alla conclusione di essere sostanzialmente simile agli altri esseri viventi (animali). E invece, come leggiamo, non è arrivato a questa conclusione: anzi è giunto alla persuasione di essere “solo”. (...) L’analisi del testo jahvista ci permette inoltre di collegare la solitudine originaria dell’uomo con la consapevolezza del corpo attraverso il quale l’uomo si distingue da tutti gli animali e “si separa” da essi, e anche attraverso il quale egli è persona»
.

L’Uomo, , prende dunque coscienza del carattere eccezionale di ciò
	che egli è nella creazione in quanto essere personale: è l’unico, nella natura, che è una persona. Quella solitudine la sente sia riguardo alla donna, che ancora non esiste, sia riguardo a Dio,.
In realtà, l’uomo e la donna sono immagine di Dio soprattutto in quanto persone, chiamate alla comunione. Siccome l’uomo e la donna sono esseri incarnati in cui è il corpo a esprimere la persona, la comunione delle persone include anche la dimensione della comunione dei corpi mediante la sessualità. Per tale motivo Giovanni Paolo II non esita a dire che proprio questo «forse costituisce perfino l’aspetto teologico più profondo di tutto ciò che si può dire circa l’uomo» 
. È dunque mediante il dono e la comunione dei corpi che l’uomo e la donna sono immagine di Dio, ed è in questa comunione che la Creazione, l’opera divina, trova il suo compimento e la sua pienezza.
Infine un breve approccio alla nudità originale o nudità dell’innocenza
È con l’accenno alla nudità che termina la seconda

narrazione della Creazione:

«Or ambedue erano nudi, l’uomo e la sua donna, ma non sentivano mutua vergogna» (Genesi 2,25).

Nel testo biblico, l’accenno alla nudità non è accidentale né accessorio, ma rivela uno stato della coscienza a riguardo del corpo.

Così Giovanni Paolo II spiega perché nello stato d’innocenza delle origini non ci fosse vergogna: «Solo la nudità che rende “oggetto” la donna per l’uomo, o viceversa, è fonte di vergogna. Il fatto che “non provavano vergogna” vuol dire che la donna non era per l’uomo un “oggetto”, né lui per lei.

L’innocenza interiore come “purezza di cuore”, in certo modo, rendeva impossibile che l’uno venisse comunque ridotto dall’altro al livello di mero oggetto. Se “non provavano vergogna”, vuol dire che erano uniti dalla coscienza del dono, che avevano reciproca consapevolezza del significato sponsale dei loro corpi, in cui si esprime la libertà del dono e si manifesta tutta l’interiore ricchezza della persona in quanto soggetto.
C’è anche, in questa assenza di vergogna, una chiara percezione che il corpo, finanche nei segni della sua mascolinità e femminilità, non ha niente in comune con gli animali e che quei segni non c’è bisogno affatto di nasconderli, perché niente essi hanno di vergognoso. Li sentiamo vergognosi da dopo il peccato, perché noi adesso guardiamo alla nostra sessualità non già alla luce della Trinità divina, bensì in una somiglianza con la sessualità animale. È per questo che tutto ciò che la sessualità esprime diventa allora vergognoso, indegno di ciò che noi siamo in quanto creatura dotata di spiritualità: la sessualità appare come un’obbligatoria concessione alle esigenze della procreazione… fino a quando perlomeno non si saranno trovate altre maniere di fare i bambini!

Il significato coniugale del corpo: il dono di sé
Se  risaliamo,  alle origini, allora scopriamo che il corpo ha un significato coniugale – o sponsale –, perché fatto per essere dato nel dono coniugale, nel dono delle nozze, dello sposalizio. È la capacità di dono a conferirci la nostra dignità di persona.
Nell’udienza del 20 febbraio 1980, Giovanni Paolo II riassume tutto il piano di Dio sul corpo e sulla sessualità umana che si poteva vivere «alle origini»:

«L’uomo appare nel mondo visibile come la più alta espressione del dono divino, perché porta in sé l’interiore dimensione del dono. E con essa porta nel mondo la sua particolare somiglianza con Dio, con la quale egli trascende e domina anche la sua “visibilità” nel mondo, la sua corporeità, la sua mascolinità o femminilità, la sua nudità. Un riflesso di questa somiglianza è anche la consapevolezza primordiale del significato sponsale del corpo, pervasa dal mistero dell’innocenza originaria.

Così, in questa dimensione si costituisce un primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette efficacemente nel mondo visibile il mistero invisibile nascosto in Dio dall’eternità...Il corpo, infatti, e soltanto esso, è capace di rendere visibile ciò che è invisibile: lo spirituale e il divino. Esso è stato creato per trasferire nella realtà visibile del mondo il mistero nascosto dall’eternità in Dio, e così esserne segno».



	


[image: image1.png]



� Udienza del 4 febbraio 1981, § 4.


� Cfr. De Genesi ad litteram.


� Udienza del 24 ottobre 1979, § 3.


� Ibidem.


� Udienza del 20 febbraio 1980, § 3 e 4.




















